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CALLIMACO 

Nato a Cirene intorno al 310, da famiglia nobile: suo padre si chiamava Batto (perciò il poeta sarà chiamato Battiades dai poeti latini), e si vantava di discendere dall'antico Batto, il mitico fondatore di Cirene: il nonno Callimaco era stato stratega. Callimaco ebbe per maestro il grammatico Emocrate d'Iaso. La famiglia del poeta dové impoverirsi per i terribili turbamenti che agitarono la vita di Cirene verso la fine del IV secolo; e Callimaco si ridusse a fare il maestro di scuola a Eleusi, un sobborgo di Alessandria. La sua oscura povertà durò parecchi anni: soltanto dopo che fu salito al trono Tolomeo Filadelfo (283), egli fu chiamato alla corte, dove ebbe da principio una posizione modesta. Certamente lavorò per la Biblioteca di Alessandria e divenne presto grammatico famoso: furono suoi discepoli Apollonio Rodio ed Eratostene, e inoltre Ermippo, Istro, Filostefano di Cirene. Nell'Inno a Zeus, celebrando il dio protettore dei re, lodò abilmente il Filadelfo; nell'Inno a Delo, lo faceva lodare da Apollo. Così a poco a poco Callimaco divenne il poeta di corte: celebrò con un'elegia le nozze del re con Arsinoe II; e, quando Arsinoe morì (luglio 270), e un altare e un tempio furono costruiti dove arse il rogo, egli cantò in un carme melico la morte di Arsinoe rapita in cielo dai Dioscuri. Verso questo stesso tempo egli dové cominciare la gigantesca opera dei Quadri, immenso catalogo ragionato di tutta la letteratura greca. Intorno al 270 il suo discepolo Apollonio divenne capo della Biblioteca e maestro del figlio del Filadelfo, il futuro Evérgete. È probabile che Callimaco non abbia voluto egli stesso la direzione della Biblioteca, ed abbia evitato di divenire il precettore del principe per conservare intera la sua libertà: avrà favorito egli stesso la nomina di Apollonio.
L'influenza a corte del poeta crebbe quando l'erede al trono si fidanzò con Berenice, figlia di Maga di Cirene, concittadina del poeta (258), e soprattutto quando avvennero le nozze (247), e, morto poco dopo il Filadelfo, l'Evérgete e Berenice salirono al trono. Quando, poi, l'Evérgete partì per la guerra contro la Siria, e Berenice consacrò nel tempio di Afrodite un ricciolo della sua chioma come offerta votiva perché il marito tornasse salvo e vittorioso, e il ricciolo sparì dal tempio, e Conone di Samo, l'astronomo di corte, immaginò che esso fosse stato rapito al cielo per risplendere, tra l'Orsa maggiore e la Vergine, nella nuova costellazione da lui scoperta, ch'egli chiamò, e si chiama ancora, la Chioma di Berenice, il poeta secondò la fantasia dell'astronomo, e compose un'elegia, la Chioma di Berenice, nella quale, facendo parlare il ricciolo assunto agli splendori del cielo, espresse tutta la sua ammirazione per la bellezza della donna, per la fedeltà della sposa, per la fierezza intrepida della principessa regale e della regina; e l'ammirazione, di là da ogni adulazione cortigiana, prese i toni più intimi e leggeri e confidenziali. La Chioma è del 245; di poco posteriore deve essere l'Inno ad Apollo (Inni). Negli ultimi anni, più che alla poesia, il poeta dové attendere al lavoro del Museo. Morì probabilmente intorno al 240. Callimaco ebbe animo incline alle contese e alle polemiche letterarie. Nel Giambo XIII, rivolgendosi ad Apollo e alle Muse, il poeta si difende dall'accusa di trattare i generi letterari più diversi. Ma gli avversari non rimproveravano a Callimaco soltanto la varietà dei generi letterari; gli rivolgevano un'accusa assai più insidiosa: lo accusavano di esser "poeta di pochi versi", di saper comporre soltanto brevi carmi, di non aver vigore e lena per comporre un vero poema. Chi erano gli avversari di Callimaco? Un tempo si credeva, sulla fede di varie testimonianze antiche, che l'unico avversario fosse Apollonio Rodio. Un papiro egiziano, pubblicato in Italia (Scholia Fiorentina), c'informa che gli avversari erano parecchi: Asclepiade, Posidippo, il Peripatetico, Prassifane di Mitilene. Manca, anzi, proprio Apollonio; ma nel papiro c'è spazio ancora per parecchi nomi, così da far credere che anche Apollonio dovesse essere nominato. Asclepiade aveva esaltata in un famoso epigramma che ci è rimasto, la Lide di Antimaco. Ad Asclepiade faceva eco, in un altro epigramma, l'amico Posidippo. E Apollonio Rodio non doveva giudicare diversamente: egli non solo imitò da vicino alcuni versi di Antimaco, ma aveva dedicato uno scritto allo studio grammaticale di questo poeta. A tutti costoro si oppose Callimaco, che, in netto contrasto con giudizi così favorevoli, definiva la Lide, "opera grossa e non ben lavorata". Callimaco è il primo poeta greco che non vuole insegnar nulla a nessuno, che si propone come fine l'arte per l'arte, che ha chiaro il concetto dell'autonomia dell'arte dalla morale: qui è tutto il valore della sua polemica contro gli esaltatori di Antimaco. Callimaco trattò spesso di poetica affrontando anche un'altra questione. Dice un suo epigramma: "Io odio il poema ciclico, né mi piace la via che conduce qua e là molti; odio anche l'amato infedele; non bevo alla fontana pubblica. Detesto tutto ciò che è popolare". Se anche il così detto "ciclo epico" risale a Zenodoto, qui Callimaco, condannando il «poema ciclico», non allude soltanto ai continuatori di Omero che costituivano il «ciclo », ma allo stesso Omero: egli condanna qualunque poema continuato, che racconti diversamente, con tutti i suoi particolari, una storia o un mito. Lo dimostra l'esposizione più completa del pensiero callimacheo sull'arte, che è nel proemio alla seconda edizione delle Cause, scritto nel 245, quando Callimaco era vecchio. Alla polemica letteraria si riferiva anche l'Ibis: una lunga serie d'imprecazioni contro Apollonio Rodio, al quale si auguravano le più terribili sciagure dei personaggi della storia e del mito. Ma dell'Ibis non abbiamo nessun frammento. Posteriore al proemio delle Cause e all'Ibis deve essere l'Inno ad Apollo, che ha una vivace chiusa polemica rivolta indubbiamente contro Apollonio. Per la sua poetica da lui affermata più volte con vigore e con sincera convinzione, Callimaco merita un posto nella storia delle idee estetiche e del gusto. La sua poetica è nuova e originale. Prima di Callimaco, nessuno aveva osato proclamare l'inferiorità del poema e«uno e continuato», di fronte al poemetto di pochi versi squisiti; nessun poeta greco aveva osato affermare che la sua arte era destinata non alla folla ignorante, ma ai pochi raffinati. Le opere poetiche di Callimaco comprendevano: le Cause, i Giambi , i Carmi lirici, l'Écale, una elegia A Maga, l'elegia La vittoria di Sosibio, gli Inni, gli Epigrammi, l'Ibis. Di una così ampia e multiforme attività poetica restavano a noi, fino a non molti anni or sono, oltre a molti brevi frammenti, 6 Inni e 63 Epigrammi. Ma numerosi papiri d'Egitto ci hanno resi molti passi, talvolta di notevole estensione, delle opere perdute. Callimaco, dopo Omero e Menandro, è il poeta greco che ha avuto più influenza nei secoli. Non senza ragione fu definito «il più moderno tra i Greci». Moderno egli è veramente per il suo spirito, per la sua grazia sottile, per la sua pungente ironia: egli sorride anche di se stesso. Spesso ironia, grazia, tenerezza, si uniscono insieme in delicata armonia. Alcuni epigrammi amorosi e sepolcrali sono piccoli capolavori.


